
Gruppo di combattimento Friuli

Dopo l’ottima prova data al fronte dal rinato Esercito italiano - il I Raggruppamento motorizzato prima e successivamente il CIL - l’AMG consentì al 
governo italiano di allestire 6 Gruppi di combattimento, costituiti dalle divisioni Cremona, Friuli, Folgore, Legnano, Mantova e Piceno. Ogni divisione aveva 
circa 9.000 uomini divisi per specialità d’arma. 

Sciolto il 25 settembre 1944 il CIL, i Gruppi di combattimento furono istituiti in ottobre. L’AMG - pur precisando che sarebbero stati sciolti subito dopo 
la fine del conflitto - consentì l’arruolamento nei Gruppi di combattimento di volontari e dei partigiani che avevano attraversato la linea del fronte. Per 
questo si può dire che furono formazioni a base popolare nelle quali militarono non solo soldati di leva o di mestiere, ma anche volontari che intendevano 
battersi contro l’invasore. Avevano armamento e divise inglesi e operavano nel settore britannico. 

Molti partigiani bolognesi, dopo avere attraversato le linee, fecero un corso al Centro d’addestramento di Cesano a Roma e furono inquadrati nella 
Cremona. Dei sei gruppi, il Friuli fu schierato - il 9 gennaio 1945 - nei pressi di Brisighella (RA), di fronte alla 4a divisione paracadutisti, una delle più 
forti unità della Germania. La posizione era stata occupata in previsione dell’avanzata su Bologna. Il Cremona fu schierato tra Ravenna e Alfonsine. 

Il 10 aprile 1945 il Friuli - che dipendeva dal X Corpo britannico - prese parte all’offensiva che prevedeva il superamento del Senio, con direzione 
Bologna. Dopo avere raggiunto il Santerno, in 4 giorni di combattimenti durissimi, i militari italiani proseguirono verso Imola, liberata dalle truppe po-
lacche. 

Proseguendo l’avanzata verso Bologna, il Friuli - in collaborazione con la Legnano e la Folgore - raggiunse prima l’Idice e poi il Savena per entrare 
a Bologna nella tarda mattina del 21 aprile 1945. I soldati italiani furono fermati a San Lazzaro di Savena per permettere l’ingresso dei polacchi (dalla 
via Emilia) e degli americani, provenienti da Pianoro (lungo la strada della Futa) e Sasso Marconi (lungo la Porrettana). Dopo la liberazione di Bologna il 
Friuli fu messo a riposo. 

Nel corso della campagna ebbe 242 morti, 657 feriti e 61 dispersi. Al termine della guerra i Gruppi di combattimento non furono sciolti e rappresen-
tarono il primo nucleo del nuovo esercito nazionale.

[Nazario Sauro Onofri]
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